
IL BACIO AL LEBBROSO
San Francesco è uno straordinario esempio di conversione dove l’amore precede lafede. L’incontro e il bacio al lebbroso per Francesco è il motivo della conversione. Peri suoi frati era diventato un gesto, tra gli altri, di carità. Questo avrebbe avuto laconseguenza di rendere l’amore per i poveri – che per Francesco è il cuore delVangelo, a una semplice pratica di carità, svuotandone il vero significato. Con questainterpretazione i poveri sarebbero stati considerati (come è avvenuto e avvieneancora) ai margini della vita delle comunità cristiane, insomma gente a cui versarequalche aiuto.
In effetti, nella Vita prima, Tommaso da Celano pone l’incontro con il lebbroso dopola restituzione di tutti i suoi beni al padre davanti al vescovo. Evidentementeinterpretava l’incontro con il lebbroso come una conseguenza, non come l’origine,della conversione.Francesco non ci sta e, giunto alla fine della sua vita, volle correggere questainterpretazione, scrivendolo all’inizio del suo Testamento: «Il Signore concesse a me,frate Francesco, d’incominciare così a far penitenza, poiché, essendo io nei peccati,mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condussetra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembravaamaro mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo. E di poi, stetti un poco e usciidal mondo».
L’incontro con il lebbroso fuori le mura di Assisi per Francesco è l’inizio della suaconversione.I lebbrosi allora erano numerosi e, poiché la lebbra era ritenuta contagiosa, i colpitidovevano vivere fuori delle città. Una crudele esclusione che Francesco scardinò.
Narrano le Fonti che Francesco, mentre stava sul punto d’evitare il lebbroso, sentìuna voce interiore che gli diceva: «Tutto ciò che fin d’ora ti è odioso deve per tecambiarsi in gioia e dolcezza». Diede, sì, un’elemosina al lebbroso, ma comprese chenon bastava e che doveva andare “oltre”, varcare la soglia dell’elemosina ed entrarenel territorio dell’amore. E baciò il lebbroso.Da quel giorno cominciò a frequentarli, non per sacrificio ma per felicità: «Quel chemi pareva amaro, mi parve dolce». E iniziò una nuova vita vivendo con loro. Fuquesto incontro a guidarlo poi verso il Cristo. Come narrano le Fonti, «trascorseropochi giorni», e «mentre passava vicino alla chiesa di San Damiano fu ispirato aentrarvi. Andatoci prese a fare orazione fervidamente davanti all’immagine delCrocifisso, che gli parlò con: “Francesco, non vedi che la mia casa sta crollando? Va’dunque e restauramela”. Tremante e stupefatto, il giovane rispose: “Lo faròvolentieri, Signore”».



Chiediamoci: quante volte Francesco si era trovato davanti al Crocifisso? Mai però loaveva sentito parlare. Non così dopo l’incontro con il lebbroso. Francesco, ormaipurificato nel cuore, mentre guardava quel crocifisso, “vide” in quel volto i tratti diquello del lebbroso. E ne sentì la voce. L’incontro con i poveri allarga il cuore e affinagli occhi. E fa gustare un’esistenza nuova.Possiamo dire che il Crocifisso di San Damiano, permise a Francesco di unire in ununico volto quello di Gesù e del lebbroso. Un po' come quel che accadde a Saulo sullavia di Damasco. Se all’apostolo Gesù disse “Saulo, perché mi perseguiti!” al giovanedi Assisi disse “Francesco, ero lebbroso e mi hai amato!”.
Queste parole ci vengono suggerite dalla Vita seconda, dove si narra: «Era già deltutto mutato nel cuore, e prossimo a divenirlo anche nel corpo, quando, un giorno,passò accanto alla chiesa di San Damiano, quasi in rovina e abbandonata da tutti.Condotto dallo Spirito, entra a pregare, si prostra supplice e devoto davanti alCrocifisso e, toccato in modo straordinario dalla grazia divina, si ritrova totalmentecambiato. Mentre egli è così profondamente commosso, all’improvviso – cosa dasempre inaudita! (Gv 9,32) – l’immagine di Cristo crocifisso, dal dipinto gli parla,movendo le labbra: “Francesco – gli dice chiamandolo per nome (Cfr Is 40,26) –, va’,ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina”». Francesco è tremante e pienodi stupore, e quasi perde i sensi a queste parole. Ma subito si dispose a obbedire e siconcentrò tutto – continua la Vita seconda – su questo invito: «Da quel momento sifissò nella sua anima la compassione del Crocifisso».
Questo episodio ci invita ad accogliere nel nostro cuore quella compassione che entrònel cuore di Francesco: «Da quel momento si fissò nella sua anima santa lacompassione del Crocifisso». I due incontri – quello con il lebbroso e quello con ilCrocifisso di San Damiano – significarono quel che Francesco scrisse: «Da allora usciidal mondo». Rinunciò a porre sé stesso al centro per mettervi Gesù e i poveri, comesuoi primi fratelli.
(Testimonianza dell’abbraccio con Awa, piccola malata di AIDS a Sakassou)


